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peliamoli 

Carrà, Sironi, Mafai: 
i pittori del '900 

raccontano il lavoro 
FIRENZE — Viani e Carri, Sironi e Rosai, e poi 
De Chirico, Mafai, Sassu, Guttuso, Migncco, 
Cassinan. Treccani, Vedova, Vespignani, Su
ghi, Zigaina e tanti altri ancora: il (Museo .'Medi
ceo, a Palazzo Medici Riccardi, ospita da oggi 
fino al 31 luglio una grande mostra dedicata a 
•Uomini e luoghi del lavoro*, un viaggio sul 
tema dell'operare umano in compagnia delle 
opere di artisti italiani del '900, scelti tra i più 
rappresentativi da IMario De Micheli. La rasse
gna, che e promossa e realizzata dall'Ammini
strazione provinciale di Firenze, ha anche il 
patrocinio della Camera Confederale del Lato
re del capoluogo toscano, che celebra il suo no
vantesimo compleanno. Nella foto, •Carbonai-, 
di Mano Mafai (1919), una delle opere esposte a 
Firenze. 

Un miliardo 
per un piatto 

dei Ming 
STOCCOLMA — Un prezioso 
piatto In ceramica blu e bian
ca risalente al periodo della di
nastia Ming che regnò in Cina 
dal 1368 al 1614 è stato vendu
to all'asta per una cifra re
cord: un miliardo e cento mi
lioni di lire. Ad aggiudicarselo 
è stato un anonimo collezioni
sta giapponese. Il piatto, cori 
un diametro di sessanta centi
metri, era stato acquistato ses
santanni fa da una signora 
dell'alta società svedese per 
poche migliaia di corone. Per 
decenni era rimasto in quella 
casa senza che nessuno si ren
desse conto del reale valore. 

L'inchiesta Che succederà dopo l'abbandono di Mina? C'è chi parla di 
un ritorno alia Rai di Costanzo, chi difende la formula di «Blitz» mentre 

tutti rimpiangono «L'altra domenica». La parola ai protagonisti 

E ora 
Panti-Ba 

ROMA — È morto il re. Viva 
il re. Ma chi succederà a 
Gianni Mina sul trono della 
domenica pomeriggio di 
Raldue? Cosa bolle in pento
la? Qualcuno dice persino 
che si sta preparando il ritor
no alla grande di Maurizio 
Costanzo alla RAI... 

•Le Idee ormai sono la 
merce più rara che esista sul 
mercato, perciò non convie
ne parlarne...» Giovanni Mi-
nòll, capostruttura di Rai-
due e «inventore» di Blitz, ha 
cucito la trasmissione ad
dosso al personaggio-Mina, 
ed ora deve creare un ricam
bio. «Io volevo recuperare 
Costanzo alla RAI già tre an
ni fa, quando è partito Blitz. 
Del resto Costanzo e Mina 
hanno caratteristiche comu
ni: sono tra l pochi a saper 
reggere un talk-show con 
tanti ospiti. E nel momento 
della «grande fuga» di tanti 
personaggi dalla RAI, sareb
be tempo di recuperarne 
qualcuno...». 

«Tornare alla RAI? Non ho 

avuto nessun contatto né uf
ficiale né ufficioso». Mauri
zio Costanzo ha letto la noti
zia sul giornali, e per la do
menica pomeriggio ha già in 
programma una trasmissio
ne, ma per Retequatlro. -Fa-
sclnation» era nato per anda
re in onda la domenica — so
stiene Costanzo. Doveva es
sere una specie dell'altra do
menica riveduta e corretta 
per 1 diciottenni del 1984: ma 
dato il buon ascolto che ha 
avuto di sera, per ora non ne 
abbiamo fatto niente. Se ne 
parla a settembre. E po', c'è 
un problema: lo non conosco 
il pubblico della domenica 
pomeriggio, mi rifiuto di cre
dere che milioni di nostri 
connazionali stiano incollati 
sei ore davanti al televisore, 
c'è un ricambio, che va stu
diato. L'unica esperienza che 
ho avuto è di tanti anni fa, 
come autore, ai tempi di Tut
ti insieme facendo finta di 
niente, quando sperimenta
vamo le prime «candid ca
mera» e cercavamo di coin-

Accanto Renzo 
Arbore, sotto 
Gianni Mina 
e Maurizio 
Costanzo 

volgere il pubblico. E poi, 
tornare alla RAI mi piace
rebbe ma... la mia esclusiva 
con Retequattro scade 
nell'85». 

•Non è certo un problema 
di esclusive — ribatte a di
stanza Minòli — sono una 
merce che eventualmente si 
può trattare, nel mercato te
levisivo. Ma io penso a Co
stanzo non necessariamente 
per Blitz. A me piace "crea
re" personaggi nuovi, anche 
Mina, che non aveva mai fat
to il conduttore di talk show, 
o la Milli Carlucci, che dopo 
il nostro lancio in un anno 
ha avuto 24 copertine sui set
timanali, o la "riscoperta" di 
Sandra Milo, o la stessa Stel
la Pende, che anche se non 
piaceva è comunque stata u-
n'mvenzione». 

Ma Blitz, senza Mina, so
pravviverà? 

•Non come formula, forse, 
ma certo come testata ri
marrà. Si è mai visto un 
giornale che quando cambia 
il direttore, cambia anche il 

nome?». Minòli è tranquillo, 
quello di Mina non è stato un 
abbandono improvviso: «La 
formula con cui Blitz è nato 
è valida: l'idea è un salotto di 
amici che fanno spettacolo e 
vedono spettacolo. Un'occa
sione per creare una alterna
tiva reale a Domenica in: se a 
qualcuno non interessa, per 
esempio, la musica brasilia
na, cambia e sente le canzoni 
di Sanremo. Ma non si può 
certo continuare a distrug
gere le trasmissioni che pun
tano anche sui contenuti e 
non solo sull'audience del 
pubblico». 

•Bhtz è la trasmissione di 
Raidue più vicina, come a-
scolto, a quelle di Raiuno. 
Con Blitz abbiamo vinto una 
sfida». Gianni Mina, che ave
va già lavorato con Renzo 
Arbore per L'altra domenica, 
è soddisfatto del lavoro fatto 
con Minòli. .In tutta onestà, 
questo è veramente il "mio" 
programma: quello che vole
vo fare. La formula ha avuto 
successo, abbiamo avuto in 
tre anni 1600 ospiti, di cui al
meno 25C stranieri: e molti di 
questi non erano mai appar
si in TV In Italia, e probabil
mente non torneranno più. 
Falqui, con i suol program
mi del sabato sera, quando 

mi incontra mi chiede sem-
mpre: "Ma come diavolo fa
te?". Amado, Marquez, De 
Niro, Baden Povvell, Shirley 
MacLaine, Fellini In studio 
con noi tutto 11 giorno... Se 
questo può accadere signifi
ca che è una trasmissione 
che funziona. Oggi pomerig
gio c'è con noi Eduardo: In 
diretta con l giovani del car
cere Filangieri di Napoli. 
Non sono cose da poco». 

Eppure Blitz è una tra
smissione sotto accusa, per
ché a tanta fatica non corri
sponde un ascolto adeguato. 
Bisogna cambiare tutto? L' 
uomo adatto a rispondere è 
forse Renzo Arbore, perché 
quando si parla del pomerig
gio della domenica il pensie
ro vola immediatamente ad 
una trasmissione «passata 
alla storia»: L'altra domenica. 
Arbore, tu avresti un'idea 
per la domenica degli anni 
80? 

«Certo, certo. Ma sono co
perte da segreto professiona
le». Ma insomma, perché ad 
un certo punto avete abban
donato Lai tra domenica, non 
funzionava più, anche quella 
formula si era usurata? 

«No, niente affatto, era nel 
momento del maggiore suc
cesso. Ma io conosco il pub-

Un naufragio «targato 2» 
ROMA — L'ascolto televisivo del mese 
di marzo ripropone significative coinci-
denze e clamorosi scostamenti tra i dati 
elaborati dall'ISTEL e quelli raccolti 
dalla RAI con il sistema elettronico dei 
Meters. Per la fascia oraria 20,30-23 VI-
STEL dà la seguente graduatoria: Raiu
no, 7 milioni e 546 mila ascoltatori; Ca
nale 5, 6 milioni e 519 mila; Italia 1, 4 
milioni e 101 mila; Retequattro, 3 milio
ni e 151 mila; Raidue, 3 milioni e 37 
mila; Euro tv, 1 milione e 722 mila. I 

^meters, invece, dicono: Raiuno, 7 milio-
'ni e mezzo; Canale 5, 4 milioni; Raidue, 
3 milioni e 400 mila; Retequattro, 2 mi
lioni e 100 mila; Italia 1,1 milione e 900 
mila; Euro-tv. 1 milione e GOO mila. 

Tra i dati più verosimili — si tratta di 
un trend ormai consolidato, confermato 
sia dall'ISTEL che dai meters — c'è da 
annoverare la collocazione minoritaria 
di Raidue, a conferma di una crisi se
gnalata clamorosamente, in questi gior
ni, dall'abbandono di Gianni Mina, con
duttore di •Blitz; una delle trasmissioni 
che fanno capo — assieme a •Mixer*, 
•Che fai mangia — alla struttura diret
ta da Gio\anni Minòli. Aon avrebbe 
molto senso parlare del teaso Mina* o 
del -caso Blitz; dei disagi che, evidente
mente, si avvertono nell'equipe di Mi-
noli. se non si iscrive l'intera \icenda 
nella parabola discendente vissuta da 
Raidue. 

Dopo la riforma del 1975 — nono-
stante iguasti della lottizzazione: la pri
ma Rete essegnata alla DC, la seconda 
al PSI — Raidue era stata la frortiera 

più avanzata della RAI. Tra errori e di
fetti il pezzo d'azienda affidato alla di
rezione di Alassimo Fichera (tra i suoi 
più stretti collaboratori c'era Luigi 
Mattucci) aveva esplorato zone e pro
blemi del paese sino ad allora estranei 
alla produzione e agli interessi della 
RAI: aveva scovato nuovi talenti, speri
mentava un modo nuovo di fare televi
sione: c'era, insomma, un progetto edi
toriale riconoscibile e coerente. Basta, 
forse, citare tre esempi- •L'altra dome
nica' di Renzo Arbore, Il tProcesso per 
stupro; i servizi — specie quelli nelle 
grandi realtà operaie e industriali — 
realizzati dal gruppo ^Cronaca*. Il TG2 
di Andrea Barbato era il naturale com
plemento di una scelta volutamente tra
sgressiva rispetto a Raiuno e TGl, mac
chine perfettamente sperimentate, ma 
connotate da una esasperata ufficialità. 

Con il gran rimescolamento del 19S0 
a Massimo Fichera viene affidata una 
vice-direzione generale; Luigi Mattucci 
è dirottato a Milano, come direttore di 
sede; Andrea Barbato viene semplice
mente estromesso dal TG2. Tra i prete
sti usati dalla dirigenza craxiana del 
PSI per giustificare questa •decapita
zione collettiva vi fu anche l'addebito 
di a\er fallito — Raidue e TG2 — il 
conseguimento di alti indici di ascolto. 
Oggi i dati dei Meters fanno definitiva 
giustizia di quella ipocrita e strumenta
le imputazione. 

Dice Giorgio Tecce. consigliere d'am
ministrazione della RAI: »/n quella oc
casione si è consumato un intervento 

ancora più brutale dei partiti nella RAI, 
con la pretesa di collocare uomini "affi
dabili" nei posti di comando. La strada 
in discesa percorsa da Raidue in questi 
anni si spiega con questa occupazione 
garibaldina e chiassosa di una porzione 
dell'azienda. Il risultato è che oggi il mi
nor ascolto di Raidue non è neanche 
compensato da una programmazione di 
qualità, differenziata e complementare 
all'offerta di Raiuno ; 

C'è di peggio: a Raidue si è messo in 
moto — a partire dall'autunno del I9S0 
— non solo un processo di discrimina
zione ed emarginazione di molte delle 
sue forze migliori ma •politicamente 
non affidabili'; si sono riprodotti specu
larmente anche conflitti che attrav erga
no il campo socialista. Il consigliere so
cialista Massimo Pini — indicato come 
prossimo direttore di Raidue — non ha 
mai risparmiato, ad esempio, critiche a 
•Blitz*; è risaputo che De Berti Gambi-
ni, successore di Fichera, non ha mai 
amato Minòli e il lavoro della sua strut
tura, pur non potendogli negare spazi e 
libertà di manovra. A ciò oggi si aggiun
ge il disinnamoramento attuale di una 
parte consistente del PSI per il servizio 
pubblico, a vantaggio di un evidente 
privilegio essegnato ai rapporti con il 
network privato di Berlusconi. 

Ma quando gli interessi preminenti 
diventano quelli di impartito, di fazioni 
che si avversano al suo interno — e a ciò 
si accompagna una evidente povertà di 
idee e una incapacità progettuale, tute
late esclusivamente dal peso delle pro

tezioni politiche — l'epilogo è perfino 
inevitabile, dei migliori molti sono mes-
sida parte (questi ottimi •costruttori* di 
Raidue da tempo non fanno più pro
grammi? Perché il gruppo di •Cronaca» 
è costretto all'inattività? Ed è vero che 
molti programmisti di Raidue sono or
mai costretti ad offrire le proprie idee a 
Raiuno,); cisi illude di salvare l'audien
ce inseguendo Raiuno; non si sa inven
tare una alternativ-a al tPortobello* di 
Tortora; trasmissioni come *Mixer* e 
'Blitz* — per quanto le si voglia discu
tere — diventano occasioni sprecate e i 
dati dei meters (che non sono generosi 
con le due trasmissioni: ma perché «Mi
xer» è stato spostato dal lunedi ad altra 
serata, in competizione con programmi 
analoghi?) possono indurre alla tenta
zione di regolare qualche conto in sospe
so. 

C'è una soluzione. Intanto si vorreb
be che i vertici RAI uscissero dall'iner
zia e affrontassero di petto i problemi 
posti dalle tzone deboli* del servizio 
pubblico, visto che anche a Raidue c'è 
tanta gente di prima qualità. Giorgio 
Tecce suggerisce: «Rompiamo il cordone 
ombelicale tra Rete e canale di emissio
ne. Le Reti producano, ognuna secondo 
progetti editoriali tra loro complemen
tari,; poi si coordini la trasmissione dei 
programmi realizzati sui tre canali di 
cui la RAI dispone*. Ma, a quanto pare, 
DC e PSI sembrano preoccupati unica
mente di trovare una nuova intesa per 
spartirsi le poltrone che contano. 

Antonio Zollo 

bl!co; presto ci sarebbe stato 
il riflusso. E quando hai suc
cesso c'è sempre chi te lo 
vuole far pagare, 1 giornali 
non ti perdonano più. Ma co
me formula quella era eter
na. Foteva continuare all'in
finito. Noi ci slamo divertiti, 
ci slamo tolti qualche sasso
lino dalla scarpa. Eravamo 
un gruppo compatto, ma era 
il momento di decollare o-
gnuno per sé. Benigni ce l'ha 
fatta, le Sorelle Bandiera" si 
sono arenate. Per me, ormai, 
era una cosa finita. 

Torneresti a fare un pro
gramma domenicale? 

•Non mi diverte più, per 
me è un'esperienza chiusa. 
Felicemente. Però, certo che 
saprei come far funzionare 
un programma in alternati
va a Pippo Baudo...». 

Credi che Mina avesse un 
peso troppo grande da sop
portare? 

•Secondo me ha sbagliato 
a decidere di andarsene. An
zi no. No. Lo hanno fatto la
vorare troppo. L'ho visto al 
lavoro, doveva tirare la car
retta da solo... era tempo che 
provasse qualcos'altro». 

«Certo che uno che avesse 
famiglia questo lavoro non 
lo poteva fare — aggiunge 
Mina —. Dopo tre anni c'è 
anche il problema dell'usura 
fisica e mentale. Secondo me 
una volta la TV vincente era 
quella "alternativa", con 
personaggi Inconsueti e 
sgualciti. Noi abbiamo pro
vato a capovolgere la formu
la. a portare In TV i vertici 
dello spettacolo mondiale. 
Ma per la TV prossima ven
tura bisogna trovare qualco
sa di nuovo, magari abolire 
del tutto gli artisti: è un pro
blema di rinnovamento dell' 
idea». 

«Idee In TV non ce ne sono 
— è di nuovo Arbore a parla
re — 1 programmi sono tutti 
uguali: o quiz, o bancarelle di 
vendita di libri, di film o di 
altro sotto parvenza di talk-
show. Evviva Quark, che al
meno è qualcosa di diverso». 

«Nessuno ha mal detto a 
nessuno cosa fare per la tv 
pubblica: io ho scelto l'infor-
mazlone-spettacolo. con Sol
di, soldi. Io, storie dell'altra I-
taha. Che fai, mangi? È una 
questione di linea editoriale 
— conclude Giovanni Minòli 
—. Se poi si vuole puntare so
lo sul grosso pubblico, basta 
fare scelte precise. Con Picco-
Zi fans e Aooccaperta, per e-
semplo, noi non abbiamo 
davvero problemi d'ascolto». 

Insomma, l'»alternativa» a 
Domenica in cosa potrebbe 
essere, nel «dopo-Minà»? 
Non resta che chiederlo allo 
stesso Pippo Baudo... «Un'al
ternativa vera. Non si può 
andare avanti a fare gli stes
si programmi in due. In fon
do con Blitz hanno rifatto 
Domenica in... E il pubblico 
ha scelto l'originale. Arbore 
era riuscito ad offrire una 
vera alternativa: non era 
tanto una questione di ascol
to, ma la gente che lo vedeva 
lo amava. Era una scelta sti
listica, di linguaggio, di im
paginazione del programma, 
davvero nuova. Blitz, oltre
tutto, ha commesso l'errore 
di cambiare stile cammln fa
cendo: sarà sbagliato, ma il 
pubblico queste cose non le 
perdona. E pel è tempo che la 
RAI la smetta con questa di
visione lacerante tra le tre 
Reti, che va a tutto danno 
del telespettatore. Sarebbe e-
conomla di gestione diffe
renziare i programmi, e non 
mettere Raiuno contro Rai-
due o Raitre, ma offrire più 
cose, diverse, per cui da casa 
la gente pòssa scegliere, 
Cambiare canale come se 
stesse sfogliando un giorna
le, con tante cose». 

Silvia Garambois 

ROMA — .The fantasy stnkes 
back». Ovvero il fantastico con
trattacca O, per lo meno, ci 
prova. In giro c'è aria di tene
rezza, la famiglia è tornata a es
sere la nuova frontiera cinema-
togrefìca e, al cinema, il coman
damento del momento sembra 
essere «amiamoci così senza 
rancore». I giovani americani 
scalpitano per un ballo in par
rocchia (vedi Footloose), per
dono la testa per una stangona 
di sirena uscita dall'oceano (ve
di Splash) e, nel più trasgressi
vo dei casi, mettono su per una 
notte un bordello rock (vedi Ri-
sky Business). Di fronte a tutto 
ciò i fans del filone «fantascien
za & affini» sono come annichi
liti Aspettavano con trepida
zione Ai confini della recita, 
ma sono rimasti delusi da quel
lo spreco di soldi e di ìntelligen-
zi. Il ritorno dello Jedi franca
mente non era un granché (e 
infatti qui da noi è andato ma
luccio) e quel pasticcio inglese 
di Krull non se l'è filato nessu
no Insomma, il pubblico pare 
stanco di astronavi che solcano 
galassie lontane e di computer 
mostruosamente furbi, ritrova 
il gusto della parola e dell'in
tréccio, non chiede più eroi alla 
Superman (un altro Pop dell' 
annata appena conclusa) ma e-

rome alla Silkarood. 
Eppure, c'è chi continua, 

tutto sommato, a credere nelle 
magnifiche virtù del cinema 
fantastico, inteso come antido
to salutare ai «piangiamoci ad
dosso» e come catalogo di pau
re, di emozioni forti e di allego
rie audaci da sfogliare con 
ghiottoneria. I loro nomi? A-
óriano Pintaldi e Alberto Ra-
vaglioli, ovvero i «creatori» del
la IV Mostra del film di fanta
scienza e del fantastico che 
quest'anno apre i battenti a 
grugno (dal 2 al 9) invece che a 
ottobre. Perché a giugno? Pro
babilmente perché è una sta
gione cinematografica «mona» 
da sfruttare al meglio; e anche 
perché questo anticipo calcola
to ha offerto ai due orgenizza-
tori romani la possibilità di 
mettere insieme un programma 
di tutto rispetto. Vediamolo in 
dettaglio. Non tutti gli appun- ' 
lamenti sono sicuri al 100V 
(del resto il budget a disposi
zione è di appena 120 milioni). 
ma non ci dovrebbero essere 
sorprese dolorose. I due. appe
na tornati dall'America, hanno 
ricevuto conferme importanti e 
confidano scarainanticamente 
nell'aiuto di quel vampiro di 
celluloide che e da due anni il 
simbolo del festival 

Un disegno 
£ Moebius Cinema Corman, Stephen 

King e Charlton Heston ospiti 
del «IV Festival del fantastico» 

Ritorna la 
voglia di 

fantascienza 

GLI OSPITI — Esauriti o 
quasi i «grandi signori della 
paura» (manca all'appetto solo 
Peter Cushing), Pintaldi e Ra-
vaglioli hanno invitato comun
que tre «assi» in materia: il regi
sta Roger Corman (si, l'inven
tore del Poe cinematografico e 
il talent-scout di artisti del cali
bro di Jack Nicholson, Coppo
la, Scorsese, Joe Dante), l'atto
re Charlton Heston e Io scritto
re e sceneggiatore di successo 
Stephen King (quello di Shi-
ning, di Carne e dei recenti Cu-
jo e Christine). Un bel tris, non 
c'è che dire. 

IL CONCORSO — Tutto di
pende, in questi casi, dalla di
sponibilità delle case di distri
buzione: più è forte il festival, 
fiù facilmente arrivano i film. 

; una questione di reciproco 
interesse. Il menù, in cgni caso, 
è sin da ora niente male. Ra va
glioli è riuscito ad accaparrarsi, 
tra gli altri, l'atteso Gurendoh-
nc che il francese Just Jaeckin 
(Emmanuclle. Histoirc d'O) ha 
tratto dall'omonimo persona?-
g'o a fumetti, Merlin and the 

word con Candice Bergen e 
Malcolm McDowell (una specie 
di remake in carne e ossa di La 
spada nella roccia), il curioso 
Ice Man di Fred Schepisi, ap
pena uscito in America (c'è di 

mezzo un «uomo di N«>ander-
thal» trovato ibernato e sconge
lato da un'equipe di scienziati 
durante una esplorazione an
tartica), Children of the Corn
ai Fntz Kiersh, ispirato al ro
manzo di King. Là ciliegina è 
comunque The Dead Zone, 
sempre tratto da un romanzo di 
King, un horror inquietante e 
sofisticato diretto da quel ge-
niaccio canadese che e David 
Cronenberg (è la storia di un 
profeta infermo, Christopher 
Walken, ì cui poteri medianici, 
sviluppati da un cancro al cer
vello, sfideranno l'arroganza di 
un candidato politico fascista, 
Martin Sheen, che si batte per 
il riarmo nucleare). 

LE MOSTRE — Sono solo 
due, ma di notevole interesse, 
La prima riguarda Saul Basa, 
grafico e cineasta americano 
(suoi sono i titoli di testa di 
molti film di Hithcock), di cui 
sarà presentato in anteprima 
un cortometraggio fantastico 
tratto da un racconto di Ray 
Bradbury; la seconda è dedica
ta, invece, al grande disegnato
re Moebius (creatore di eroi ce
lebri come Blueberry e il mag
giore Grubert). 

RETROSPETTIVE — Sono 
curiose e divertenti come al so
lito. Stavolta sono di scena i 
film in «3D» (dai primi esperi

menti di Jack Arnold al recen
tissimo Metalstorm), ovvero i 
film da vedere con gli occhialini 
speciali per ottenere l'effetto 
tridimensionale. Per i più sofi
sticati, c'è poi la rassegna dedi
cata a Van Lewton, il celebre 
produttore americano (ma rus
so d'origine) della RKO che 
tenne a battesimo registi del ca
libro di Mark Robson, Jacques 
Toumeur e Robert Wis". E sic
come siamo in pieno 19S4, non 
poteva mancare l'omaggio al 
romanzo di Orwell. La rasse
gna, intitolata «Le società im
possibili» presenterà una sele
zione di opere imperniate sul 
Urna fantapolitico delle società 
disumanizzate (si va da Metro-
polis di Fiitz Lang a Biade 
Runner di Ridley Scott). 

Insomma, ce n'è abbastanza 
per chiudersi, giorno e notte, 
nei due cinema (Capranica e 
Capranicheltc più due «salette 
video») scelti quest'anno desìi 
organizzatori. Il programma è 
buono e la maratona della pau
ra si preannuncia gustosa, spe
riamo solo che tutti mantenga
no (a partire dai tre prestigiosi 
ospiti) gli impegni dati. Sareb
be un peccato fare il conto degli 
assenti. 

mi. an. 
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Arthur RlmbaucJ 
UNA STAGIONE 

IN INPERNO 

,/r 
a cura dì ivos Margoni 

e Cpsare Colletta 
prefazione di 

Giuliano Gramigna 
testo francese a fronte 

Francesco 
Petrarca 
TRIONFI 

Introduzione e note di 
Guido Bezzoia 

William 
Shakespeare ' 
LA BISBETICA 

DOMATA 
Introduzione. 

traduzione e note di 
Gabriele Baldini 

testo inglese a fronte 

Cyòrgy Sandor 
COME SI SUONA 
IL PIANOFORTE 

Un celebre pianista 
svela i segreti della sua 
arte offrendo a tutti un 

metodo per suonare 
senza sforzo e con 

piacere proprio 
e di chi ascolta. 

Giulio cesare 
croce 

BERTOLDO E 
BERTOLDINO 

i coi cacasenno di 
Adriano Banchieri) 

introduzione e 
commento di 

Giampaolo Dossena 
Incisioni di 

Ludovico Mattioli 

Montanelli • cervi 
STORIA D'ITALIA 

VOI. XLV 
L'Italia 

delia disfatta 
Continua nella BUR 

la pubblicazione 
mensile dei nuovi 
volumi della Stona 

d Italia più 
letta e venduta 

Brunella Casper Ini 
STORIE D'AMORE 

STORIE D'ALLEGRIA 
un libro che si legge 
con piacere e allegria 
per i personaggi in cui 

ci si nconosce. 
per l'autrice che 

ricordiamo con affetto 

Guareschl 
GENTE COSÌ 
l nuovi episodi 

della saga più popolare 
del dopoguerra 

paolo Villaggio 
LE LETTERE 

DI FANTOZZI 
le femministe. 

i consigli di classe. 
l potenti e i deboli. 

la fame ne! mondo e 
tanti altri argomenti 

scottanti™ visti 
da Fantozzi 

Ristampe 
Christiane F. 

NOI. I RAGAZZI 
DELLO ZOO 
DI BERLINO 

li edizione 

Giorgio Savlane 
EUTANASIA DI 

UN AMORE 
vedutone 

Introduzione di 
Claudio Marabinl 
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